[bookmark: _GoBack]“Cristo vive e ti vuole vivo!”. Inizia così l’Esortazione Apostolica post-sinodale “Christus vivit” di papa Francesco. Il documento, composto di nove capitoli, è indirizzata “ai giovani e a tutto il popolo di Dio”. 
Il primo capitolo parte dalla domanda “Che cosa dice la Parola di Dio sui giovani?”. Presentando brevemente figure di giovani dell’Antico e del Nuovo Testamento, il Papa ricorda che per Gesù “l’età non stabiliva privilegi” e che “non bisogna pentirsi di spendere la propria gioventù essendo buoni, aprendo il cuore al Signore, vivendo in un modo diverso”.
Nel secondo capitolo, dal titolo “Gesù Cristo sempre giovane”, il Papa affronta il tema degli anni giovanili di Gesù, ricordandolo non come “un adolescente solitario, ma come un giovane che condivideva tutta la vita di una famiglia ben integrata nel villaggio”. Per questo motivo, non si devono creare “progetti che isolino i giovani dalla famiglia e dal mondo, ma che li rafforzino, li accompagnino e li proiettino verso l’incontro con gli altri, il servizio generoso, la missione”.
Francesco parla anche di una Chiesa che deve rimanere giovane, proprio grazie all’aiuto dei suoi giovani fedeli. Questi ultimi, spesso, finiscono per percepirla “come fastidiosa e perfino irritante” e le rimproverano di non ascoltare abbastanza, ma di condannare continuamente il mondo. Ma il cuore della Chiesa è anche pieno di giovani santi e il Papa ne ricorda molti (tra essi, san Sebastiano, san Francesco d’Assisi, santa Giovanna d’Arco, etc…)
Il titolo del terzo capitolo “Voi siete l’adesso di Dio”, ci fa capire che i giovani non sono solo il futuro del mondo, ma innanzitutto il presente, arricchiscono con il loro contributo e, pertanto, vanno ascoltati.
Il Papa ricorda in particolar modo i giovani che vivono in contesti di guerra, quelli sfruttati e vittime di rapimenti, criminalità organizzata, tratta di esseri umani, schiavitù e sfruttamento sessuale e anche quelli che patiscono forme di emarginazione ed esclusione sociale per ragioni religiose, etniche o economiche. A tutto ciò non possiamo e non dobbiamo mai “fare l’abitudine”. 
Il Papa mette in guardia anche dal modello giovanile di bellezza diffuso dalla cultura di oggi e dall’”ambiente digitale”, che oltre ad aver creato “un nuovo e più facile modo di comunicare” “è anche un territorio di solitudine, manipolazione, sfruttamento e violenza.” In esso “le relazioni possono diventare disumane” e favoriscono “una sorta di “migrazione digitale”, vale a dire un distanziamento dalla famiglia, dai valori culturali e religiosi, che conduce molte persone verso un mondo di solitudine”.
Il Papa ricorda anche i tanti giovani coinvolti nelle migrazioni, paradigma del nostro tempo. Questi, spesso, devono fare i conti con “una mentalità xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su se stessi, a cui occorre reagire con decisione”. A questo proposito, Francesco ricorda ai giovani che “c’è una via d’uscita” in tutte le situazioni buie e dolorose, grazie alla buona notizia donata il mattino della Risurrezione. 
Nel quarto capitolo il Papa ha un “grande annuncio per tutti i giovani”: “Dio è amore” e dunque “ti ama, non dubitarne mai”. Inoltre, “Cristo ti salva” poiché “Egli perdona settanta volte sette.” Infine, “Egli vive!”. E questa è una ”garanzia che il bene può farsi strada nella nostra vita”. 
Nel quinto capitolo il Papa analizza più da vicino i “percorsi di gioventù”. La giovinezza è “l’età delle scelte” in ambito professionale, sociale, politico e anche nella scelta del partner o nell’avere i primi figli. “Non bisogna bloccarsi per insicurezza, avere paura di rischiare e di commettere errori”, ma li invita a “vivere il presente” godendo con gratitudine di ogni piccolo dono della vita senza “essere insaziabili” e “ossessionati da piaceri senza fine”. 
Accanto alla normale crescita e maturazione, è necessario quindi cercare “uno sviluppo spirituale” e coltivare dei valori, da ricordare una volta diventati adulti. Tutto ciò non deve essere vissuto chiudendosi nell’individualismo o in piccoli gruppi, ma in connessione con l’intera comunità, attraverso l’impegno sociale e il contatto diretto con gli altri. I giovani sono chiamati ad essere “missionari coraggiosi”, testimoniando ovunque il Vangelo con la propria vita.
Nel sesto capitolo, “Giovani con radici”, Francesco dice che gli fa male “vedere che alcuni propongono ai giovani di costruire un futuro senza radici, come se il mondo iniziasse adesso”. Purtroppo oggi si promuove “una spiritualità senza Dio, un’affettività senza comunità e senza impegno verso chi soffre.” Il Papa invita i giovani a non lasciarsi dominare da questa ideologia e a coltivare soprattutto il rapporto con gli anziani, che aiutano i giovani a scoprire la ricchezza viva del passato, facendone memoria. 
Nel settimo capitolo il Papa spiega che anche la pastorale giovanile ha subito l’assalto dei cambiamenti sociali e culturali. Essa, però, deve essere sinodale, cioè capace di dar forma a un “camminare insieme” e deve comportare due grandi linee di azione: la ricerca e la crescita. 
Le istituzioni della Chiesa, a questo proposito, devono diventare “ambienti adeguati” e sviluppare “capacità di accoglienza”. Per questo servono “una pastorale giovanile popolare più ampia e flessibile” e “una Chiesa con le porte aperte che dia spazio anche a coloro che hanno altre visioni della vita, professano altre fedi o si dichiarano estranei all’orizzonte religioso”. 
Ciò implica che i giovani siano guardati con comprensione, stima e affetto e che si cammini insieme a loro nel rispetto della loro libertà.
L’ottavo capitolo affronta il tema de “La vocazione”, che è una chiamata al servizio missionario verso gli altri. Nella vita di ogni giovane, essa è normalmente collegata a due questioni fondamentali: la formazione di una nuova famiglia e il lavoro. Nonostante le difficoltà che si possono incontrare in essi (con particolare riferimento ai divorzi o al problema della disoccupazione giovanile), il Papa invita a non arrendersi e a lottare per questi obiettivi. Inoltre, nel discernimento di una vocazione non si deve escludere la possibilità di consacrarsi a Dio. 
Il nono e ultimo capitolo si occupa dell’importanza del “Il discernimento”, una decisione molto personale che nessun altro può prendere al nostro posto, ma in cui si può essere guidati. A chi aiuta i giovani nel discernimento è richiesto di “accompagnare processi, non imporre percorsi.”
L’Esortazione si conclude con il desiderio di papa Francesco che i giovani mettano a disposizione della Chiesa il proprio slancio, le proprie intuizioni, la propria fede, in una concreta Carità.
